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Piero Coda

Discernimento comunitario 
in una Chiesa sinodale

   1. Il contesto del processo sinodale 

Papa Francesco ha indetto un Sinodo che non verte su di un 
tema particolare, ma interpella la coscienza della Chiesa perché 
riscopra la sua vocazione sinodale. Non per rispondere a una 
crisi, ma per accogliere una grazia che ci mette in quella crisi 
evangelica permanente che è invito alla conversione: spirituale, 
pastorale, strutturale.
L’auspicio da lui formulato è che si tratti di un autentico evento 
dello Spirito coinvolgente il maggior numero possibile di perso-
ne, in questo periodo cruciale di “riforma, puri!cazione, discer-
nimento” in relazione a una «nuova tappa dell’annuncio del 
Vangelo» (cf. Evangelii gaudium [EG] 287 e 30).
“Per una Chiesa sinodale” è l’obiettivo. Ma è un obiettivo rea-
listicamente possibile? Certamente dobbiamo essere realistici: 
gli ostacoli, le incertezze, le critiche, le resistenze, le inerzie di 
quiete, i rischi … ci sono e sono tanti e di peso. Dobbiamo con-
siderarli, prendere le opportune misure e affrontarli: ma sareb-
be imperdonabile spegnere il fuoco di un processo che è acceso 
dallo Spirito al cuore della Chiesa.

1.1. Il documento della Commissione teologica internazionale sulla 
sinodalità

La Commissione teologica internazionale (CTI) ha pubblicato nel 
2017 un approfondimento sul tema della sinodalità nella vita e 
nella missione della Chiesa, che ha messo a giorno il signi!cato, 
la storia e l’attualità della dimensione sinodale come costitutiva 
della missione della Chiesa nel kairós che viviamo. E ciò prenden-
do sul serio quanto Francesco ha ribadito sin dall’inizio del suo 
ministero di vescovo di Roma: «Quello che il Signore ci chiede, in 
certo modo, è già tutto contenuto nella parola sinodo». 

Atteggiamenti da apprendere e questioni di metodo
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Prendendo spunto dall’impianto del documento della CTI, è possibile tracciare le 
linee fondative di un’ecclesiologia biblica prettamente sinodale: la !gura di una 
Chiesa convocata da Dio, attuata nell’evento di Gesù Cristo, strutturata carismati-
camente e ministerialmente quale comunione mediante l’azione dello Spirito San-
to, inviata in missione e orientata escatologicamente. 
La Chiesa vi risalta come quella che sempre si rispecchia nelle pagine del Nuovo 
Testamento, una e insieme plurale: comunità di coloro che sono convocati da Gesù 
nella diversità dei luoghi e dei tempi come popolo della nuova alleanza di Dio con 
l’umanità, germe e inizio del Regno di Dio che viene, profezia dei cieli nuovi e della 
terra nuova, chiamata a fasciare le ferite dell’umanità e aprire tutti alla speranza. 
Una Chiesa cui siamo chiamati a dar carne, sangue, vita oggi anche grazie a questo 
processo: una Chiesa «non nuova, ma diversa», come ha detto Francesco ripren-
dendo un’espressione di Yves Congar. La Chiesa del camminare insieme, dell’in-
contro, dell’ascolto, della compagnia e del servizio, capace di discernere alla luce 
del Vangelo le istanze e le s!de (formidabili!) che interpellano la famiglia umana.  

1.2. Una tappa decisiva nell’attuazione del Concilio

Il Vaticano II è stato il provvidenziale start del processo 
che porta oggi all’avvio del processo sinodale indetto da 
Francesco. Forse, mi spingo a dire, ciò che siamo chiamati 
a vivere è l’evento di Chiesa più importante – e anche stra-
tegicamente più decidente – dal Vaticano II in qua. Perché 
dell’ecclesiologia del Vaticano II costituisce l’espressione 
più genuina e s!dante. 

Pur tra mille contraddizioni che ben conosciamo, il popo-
lo di Dio ha imparato a vivere con gusto e con frutto le va-
rie espressioni del volto di Chiesa disegnato dal Concilio: 
dalla liturgia rinnovata all’ascolto comunitario della Parola di Dio, dalla collegialità 
episcopale alla riscoperta della co-essenzialità dei doni carismatici nella vita e nella 
missione della Chiesa, dalla riscoperta e messa in valore dell’eguale dignità di tutti 
i battezzati all’irrinunciabilità del cammino ecumenico all’universale vocazione alla 
santità, dalla presenza dei cristiani nella vita sociale e pubblica come lievito e sale al 
dialogo a tutto campo, e così via. 

La riscoperta e l’attuazione di una Chiesa sinodale è insieme il frutto convergente di 
tutto ciò e il necessario e coerente passo in avanti che permette di dare casa, !gura 
e slancio missionario all’opera di rinnovamento promosso dal Concilio. Altrimenti 
tutto !nisce col deteriorarsi e andare disperso. 

Sì, sinodo è ciò che Dio si aspetta dalla Chiesa: nel terzo millennio – precisa papa 
Francesco –, non semplicemente nei prossimi anni o nei prossimi decenni. Perché si 
tratta di un processo lungo, impegnativo, in gran parte inedito, quello in cui ci tro-
viamo ingaggiati. Occorrono !ducia, coraggio, creatività, generosità, perseveranza.

Siamo alle prese 
con l’evento  
di Chiesa 

più importante 
dal Vaticano II 

in qua [[
n. 13 (2021/4)



14 focus | approfondimenti

1.3. Parola chiave: la partecipazione

La parola centrale nell’avvio e nell’esecuzione del processo sinodale è: partecipazione. 
E partecipazione signi!ca “prender parte”. Non: prendere “una parte”, una porzione 
soltanto dell’eredità di cui Gesù ci ha fatti co-eredi, ma prendervi parte tutti in toto. 
Ciascuno secondo il proprio carisma, il proprio ministero, la propria vocazione, la 
propria speci!ca competenza. In sinergia sempre con gli altri. A servizio dei fratelli e 
delle sorelle. È questo l’esercizio di Chiesa in comunione che ci è chiesto. 
Sulla scia del Vaticano II sono stati istituiti diversi luoghi e strutture di partecipazione, 
nella Chiesa locale e nella Chiesa universale. Ma troppo spesso sembra manchi loro 
un’anima. Occorre ridar loro vita, a tutti i livelli, e vita nello Spirito. E poi occorre tro-
vare forme nuove e strutturali di partecipazione. Francesco pone questo come uno degli 
obiettivi decisivi del Sinodo. Non creare queste forme strutturali in modo astratto, a ta-
volino, ma a partire, invece, dal loro germogliare dall’esperienza viva del popolo di Dio. 
Sono pronti i battezzati a vivere quest’esperienza? Probabilmente solo una mino-
ranza…, ma è appunto per questo che, con umiltà e !ducia, bisogna mettersi in 
cammino aprendo porte e !nestre a tutti e a tutte.

1.4. Un cammino in tre tappe

È la prima volta che tutto il popolo di Dio, e non solo i vescovi, è convocato strut-
turalmente in un processo sinodale di queste proporzioni. Seguendo le indicazioni 
della Costituzione apostolica Episcopalis Communio sul Sinodo dei vescovi (2018), il 
processo sinodale appena convocato prevede tre tappe: la preparazione nelle Chiese 
locali con il coinvolgimento di tutto il popolo di Dio; la celebrazione del Sinodo dei 
vescovi; la recezione creativa nelle Chiese locali del frutto del discernimento operato 
dal Sinodo dei vescovi. La novità è grossa. E non solo dal punto di vista ecclesiale, 
ma anche sociale e culturale: quale altra istituzione può vivere oggi un simile proces-
so? al tempo stesso la cosa chiede uno scatto a tutte le Chiese locali.

È un po’ come per il Vaticano II: l’ha convocato Giovanni XXIII, 
ma l’ispirazione veniva da Dio, con il protagonismo dello Spi-
rito Santo e dell’episcopato mondiale durante la sua celebra-
zione, e quella poi di tutto il popolo di Dio nella sua recezione. 
Ora è papa Francesco a dare il “la”: ma protagonisti sono lo 
Spirito Santo e, più e meglio di prima, il popolo di Dio. In 
gioco non è l’esito di un ponti!cato: lo è il cammino della 
Chiesa, che – per grazia di Dio – non manca mai dell’accom-
pagnamento tenero e forte di Dio e della comunione dei santi.  

    2. Gli atteggiamenti necessari e propizi   
al discernimento ecclesiale

Nell’esecuzione del processo sinodale, l’attivazione del discernimento comunitario è 
il banco di prova e di promozione della maturità acquisita, da parte di tutte le com-
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ponenti del popolo di Dio, nell’esercizio sinfonico e corresponsabile dello spirito di 
profezia di cui è per grazia dotato (cf. Lumen gentium 12). 

“Discernimento”, in senso ecclesiale, signi!ca innanzi tutto lasciarsi “discerne-
re”, e cioè vagliare, dallo Spirito di Gesù, come singoli e come comunità (cf. Ap 
1, 4-3, 22). In questo orizzonte, il discernimento è grazia da accogliere con umiltà e 
docilità da Dio in rapporto a ciò che si è e si vive come discepoli di Gesù. E così è al 
contempo impegno da esercitare con responsabilità: con la messa in atto delle pratiche 
e del metodo che permettono di camminare su quella “via” che è Gesù stesso (cf. 
Gv 14, 6; At 9, 2). In sintonia con la logica sinodale del discernimento, mi limito a 
offrire alcune piste di ri#essione per cominciare a rispondere alla domanda: come si 
vive e come si fa il discernimento comunitario? 

Cominciando col ricordare che occorre sottoporsi a una radiogra!a disarmata di 
come va per noi, come singoli e come corpo, l’essere Chiesa, e cioè l’essere in-Cri-
sto secondo la formula di Paolo: «Voi che siete battezzati in Cristo, vi siete rivestiti 
di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e 
femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3, 27-28). Da questa radice, 
scaturiscono tre coppie di atteggiamenti: intenzione e umiltà; obbedienza e parresia; 
sentire nello Spirito e pensare sinodale.

2.1. Intenzione e umiltà

Qual è l’intenzione – e cioè la direzione e la tensione dello 
spirito – che sottostà, che anima e orienta il mio parteci-
pare al processo del discernimento? Se l’intenzione non è 
quella giusta e dritta, tutto è sfocato in partenza e rischia 
d’inquinare e persino falsare il processo.

Quel che si esige è l’intenzione agapica di accogliere tutti e 
di accoglierci reciprocamente come Gesù ha fatto sino alla 
!ne (cf. Gv 13, 1), sino al dono di sé sulla croce. E cioè 
l’intenzione di ascoltare, capire dal di dentro, fare il primo 
passo, farsi uno, saper attendere e saper donare il proprio contributo al momento 
giusto e nel modo giusto…

Quest’atteggiamento implica, in concreto, l’umiltà: che puri!ca i pensieri, i sen-
timenti, le emozioni e persino le mozioni interiori, facendoli passare attraverso lo 
“svuotamento” per amore vissuto da Gesù nell’incarnazione e nella morte di croce 
(cf. Fil 2, 3-5). Umiltà che signi!ca essere consapevoli che anche il ministero o 
il carisma più grande è ricevuto da Dio ed è per tutti, essendone noi dei semplici 
amministratori.

2.2. Obbedienza e parresia

Metto al primo posto l’obbedienza perché la parresia ne è insieme il frutto e la condi-
zione. L’obbedienza è, infatti, sintonizzarsi, nello Spirito Santo sulla lunghezza d’onda 
della volontà d’amore del Padre. Pregare, chiedere, invocare il dono di questa sinto-
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nia. Obbedienza – dal greco hypakoé – signi!ca ascoltare “da sotto”, e cioè da !gli: 
liberi, adulti, creativi, sì, ma !gli! Non faccio quel che vedo bene io, non facciamo 
quello che vediamo bene noi – è troppo poco – vogliamo fare, con e in Gesù, solo quel 
che vuole il Padre per il “bene comune” di tutti i fratelli e le sorelle. Così si è espresso 
papa Francesco: «Lo Spirito ci conduce al distacco da noi stessi e alla ricerca della 
sola volontà di Dio, perché solo da essa viene il bene di tutta la Chiesa e di ciascuno 
di noi»1. 

Di qui l’atteggiamento che va in coppia con l’obbedienza: 
la parresia, il “dire tutto”: con prudenza, certo, e con at-
tenzione all’altro, ma con franchezza e !ducia. La parre-
sia è la qualità della persona libera, impegnata a costruire 
rapporti autentici, a ricevere e accogliere il regalo della 
comunione (miracolo della sinergia tra la grazia e la li-
bertà), sulla base della sincerità e della trasparenza. 
La parresia palesa la maturità della fede e dell’amore di 
una persona e di una comunità, perché descrive – sono pa-
role di Francesco – «la qualità fondamentale della vita cri-
stiana: avere il cuore rivolto a Dio, credere nel suo amore 
(cf. 1Gv 4, 16)». È questa la radice della parresia dalla quale 
sgorga la libertà dei !gli di Dio che – dice sempre France-

sco – «scaccia ogni falso timore, ogni tentazione di nascondersi nel quieto vivere, nel 
perbenismo o addirittura in una sottile ipocrisia». 

2.3. Sentire nello Spirito e pensare sinodale 

Se il regista, nel processo del discernimento comunitario, è lo Spirito Santo, quale 
ne è la bussola che ci indica e garantisce che siamo sintonizzati con lui nel discer-
nere e nel decidere? Certo, c’è tutta una serie di criteri oggettivi che garantiscono di 
camminare sulla Via: la Parola di Dio in primis, la fedeltà alla Tradizione viva della 
Chiesa, il magistero, i carismi dello Spirito, il sensus !dei del popolo di Dio…  
Insieme c’è però un decisivo criterio interiore: il sentire nello Spirito. Si tratta della 
percezione personale e condivisa, in Cristo, dell’oggettiva presenza e illuminazione 
e azione dello Spirito Santo, in e tra noi. E per accoglierla, come dono di Dio, occor-
rono maturazione, puri!cazione, formazione ed esercizio. 
Tale sentire nello Spirito chiede d’essere coniugato con quello che è stato de!nito un 
pensare sinodale2. Un modo di vedere, discernere, agire, dove c’è tutto l’umano: a 
partire dal nostro modo di pensare, di giudicare, di decidere.
Occorre conoscere e studiare le situazioni e i problemi a proposito dei quali siamo 
chiamati a operare il discernimento. Ma occorre farlo con un pensare tras!gurato. 
Non a caso la cruciale parola neotestamentaria metánoia dice letteralmente trasfor-
mazione della mente. Come invita a fare san Paolo: «Non conformatevi a questo 
mondo, ma lasciatevi trasformare mediante il rinnovamento del vostro modo di 
pensare per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è bene, a lui gradito e perfet-
to» (Rm 12, 2).
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Ora, come si giunge a questa trasformazione della mente 
nel pensare e dunque anche nell’affrontare i problemi e 
gli interrogativi? Paolo parla della grazia di pensare secon-
do il «pensiero (noûs) di Cristo» (cf. 1Cor 2, 16). Non 
pensare “prima” o “fuori” dell’esser fatti una cosa sola 
in Cristo dalla sua grazia: come se la koinonía fosse una 
realtà solo spirituale che non tocca il pensiero. Ma vivere 
il pensiero di Gesù nel sentire cum Ecclesia in unitate. 
Certo, occorre imparare ad esercitare – in Gesù risorto 
presente in mezzo al suo popolo – questa ragione sinodale. 
Che ragiona sinodalmente, una ragione, diremmo, “peri-
coretica”, dove il pensare l’uno con l’altro, nel dialogo nu-
trito di amore reciproco, tende ad attingere la grazia del pensare l’uno nell’altro in Gesù. 

    3. La dinamica che ritma il discernimento comunitario

Quale la dinamica, quale il ritmo che scandisce il processo del discernimento comu-
nitario? Si tratta di storicizzare, con una coerente metodologia pratica, che si declina 
poi attraverso speci!che accentuazioni e contestualizzazioni, il camminare insieme 
in-Cristo. 

3.1. Un esercizio “pericoretico” del vedere / giudicare / agire 

Certamente il metodo proposto col trinomio vedere-giudicare-agire da Joseph-Léon 
Cardijn ha una precisa e sempre valida pertinenza: conoscere la situazione, discer-
nerne le istanze e le chances – i “segni dei tempi” e i “segni dello Spirito” –, pren-
dere le decisioni e metterle in atto. 
Ora – e questo è essenziale – questi tre momenti vanno collegati l’uno all’altro, anzi 
vanno sempre esercitati l’uno tenendo presente gli altri: in una circolarità virtuosa, 
“pericoretica”. Per esempio: non è possibile vedere nella prospettiva del Regno di 
Dio il signi!cato più vero e profondo di una situazione o di un problema, senza 
mettere in atto il giusto criterio di giudizio con cui si guarda. Occorre – come ha 
detto papa Francesco – vincere decisamente la tentazione di «cercare un’ermeneu-
tica di interpretazione evangelica al di fuori dello stesso messaggio del Vangelo e al 
di fuori della Chiesa». Un esempio? La Conferenza dell’episcopato latinoamericano 
ad Aparecida soffrì a un certo punto la tentazione di un “vedere” totalmente aset-
tico, un “vedere” neutro, il che è irrealizzabile. Sempre il vedere è in#uenzato dallo 
sguardo. La domanda era: Con quale sguardo andiamo a vedere la realtà? Aparecida 
rispose: con sguardo di discepolo»3.

3.2. Il decisivo criterio di discernimento: il Cristo pasquale 
Occorre guardare alle situazioni e ai problemi e aprirsi disarmati e con coraggio ai 
cammini nuovi che essi chiedono, puntando lo sguardo del cuore e della mente in 
Cristo e in Cristo croci!sso e risorto. 
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Si tratta di vedere il mondo come lui lo vede: anzi, di vederlo 
in lui, con uno sguardo d’amore. Per sprigionare, da sotto e 
da dentro di essa, la luce della redenzione e della risurrezio-
ne. Un vedere, dunque, che scaturisce dall’ascoltare, perché 
quello del Cristo croci!sso è un grido, è “il” grido dell’uma-
nità e del cosmo, «dei poveri e della terra» (papa Francesco) 
– talvolta urlato e lancinante, talvolta muto e segreto. Ecco 
papa Francesco: «Chiediamo il dono dell’ascolto: ascolto di 
Dio, !no a sentire con Lui il grido del Popolo; ascolto del 
Popolo, !no a respirarvi la volontà a cui Dio ci chiama»4.

3.3. La decisione, la gestione del con"itto, la veri!ca

Per descrivere in concreto la dinamica del discernimento comunitario sono poi da 
prendere in rilievo i singoli momenti strutturali che ne ritmano il processo e, tra 
tutti, la risoluzione del discernimento con la decisione, la gestione dei con#itti, la 
veri!ca. Una breve parola su ciascuno.

a) La decisione implica – come dice l’etimologia della parola – “dare un taglio”, e 
cioè non stagnare nelle sabbie mobili dell’incertezza, del rinvio, del compromesso, 
ma a un certo punto (quello giusto, maturo) tagliare il nodo. 
Perché la decisione sia presa nel sentire cum Ecclesia occorre approfondire il gioco 
trinitario tra l’esercizio dell’autorità e l’acquisizione del consenso. Ovviamente, occorre 
distinguere le situazioni e i casi. La regola generale è l’impegno risoluto che sia Gesù 
risorto, Gesù vivo in mezzo a coloro che sono radunati nel suo Nome (cf. Mt 18, 20), 
interprete nello Spirito della volontà del Padre, la Guida e il Maestro. E questo – come 
già detto – si deve “sentire”.
E perché ciò avvenga occorre che venga messo in opera trinitariamente il ministero 
dell’autorità (exousía) a servizio dell’unità nella relazione paritaria e pericoretica tra 
tutti: senza autoritarismi e senza assemblearismi5. Si tratta, per chi esercita il ministero 
del governo – per usare un’immagine – di non “galleggiare” sopra le acque, ma neppure 
di “annegarvi” dentro: e cioè, da una parte, occorre non librarsi diplomaticamente “al 
di sopra” o tenersi paternalisticamente “al di fuori” del processo; ma, dall’altra, non 
affogare in esso la propria speci!ca grazia, autorità e responsabilità ministeriale.
Due utili puntualizzazioni in merito6 al processo di discernimento:
– la distinzione tra voto consultivo e voto deliberativo, in grazia del quale il popolo di 
Dio è chiamato a offrire tutte le valutazioni necessarie alla deliberazione !nale fatta 
da chi ne ha la responsabilità ministeriale;
– la distinzione, correlativa, tra il processo d’elaborazione della decisione (deci-
sion-making) e la presa di decisione alla !ne a conclusione del processo di discerni-
mento (decision-taking).
Perché, poi, la decisione non resti un semplice auspicio velleitario, occorre preve-
dere le condizioni che la rendono praticabile e fornire in concreto le risorse che 
permettono di metterla in atto.
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b) La gestione del con"itto. Non possiamo illuderci: il con#itto si presenta. E anche dolo-
rosamente. Per quanto possibile, portarne allo scoperto le vere ragioni, spesso nascoste, 
è essenziale per la salute della vita ecclesiale e per ogni cammino sinodale.
Ora, c’è senz’altro una strategia che va ponderata con prudenza e parresia nella gestione 
del con#itto secondo il paradigma spirituale e sociale della koinonía in-Cristo: strate-
gia non quella della dialettica di stampo hegeliano o marxiano 
(eliminazione dell’antitesi nella sintesi), non semplicemente 
quella della dialettica democratica (compromesso positivo tra 
le diverse tesi), ma neppure semplicemente quella, pur crea-
tiva, dell’integrazione delle polarità a un livello superiore di 
equilibrio. 
La koinonía in-Cristo non conosce eccezioni o deroghe: non la 
si deve infrangere. Occorre dimorarvi, a qualunque costo, resi-
stere, spiegarsi sino a quando non si capiscono reciprocamente 
l’uno le ragioni dell’altro… E rendere perciò tutti consapevoli 
di quest’esigenza imprescindibile del vivere in-Cristo. L’unica 
eccezione si ha quando non c’è l’intenzione sincera e oggettiva 
di farsi determinare, ciascuno e insieme, dall’essere in-Cristo.
È quel principio che papa Francesco esprime dicendo che «l’unità sempre prevale 
sul con#itto» (cf. EG 226-230). Bisogna avere il coraggio di metterlo in chiaro e – 
una volta palesate le ragioni del con#itto – giungere o rimandare a una soluzione 
che, con il reale passare di tutti attraverso il crogiuolo della pasqua di Gesù, sia 
frutto del sentire nello Spirito e del pensare sinodale. 

c) In!ne, la veri!ca. Veri!care è verum facere, mettere alla prova dei fatti il frutto del 
discernimento e della realizzazione della decisione che ne è scaturita. Il frutto dice 
la bontà dell’albero. 
E bisogna sempre essere aperti alla sorpresa e alla fantasia dello Spirito Santo che, 
in fase di attuazione, può aprire scenari nuovi e chiedere di tener conto dell’impre-
visto, che lo Spirito Santo può suscitare e anche repentinamente ex novo: «perché 
sof!a dove vuole» (cf. Gv 3, 8). 

1 Francesco, Discorso trasmesso ai partecipanti al Capitolo generale dei Legionari di Cristo e 
alle Assemblee generali delle consacrate e dei laici del Regnum Christi, 29 febbraio 2020.

2 Cf. K. Rusthofer, Synodale Vernunft wagen, in «Herder Korrespondenz» (2019/11), pp. 
47-50; C. Bauer, Macht in der Kirche. Für einen postklerikalen, synodalen Aufbruch, in 
«Stimmen der Zeit» (2019), pp. 531-543. 

3 Francesco, Discorso all’incontro con i Vescovi responsabili del Consiglio episcopale latinoa-
mericano (CELAM) in occasione della riunione generale di coordinamento, Rio de Janeiro, 
Brasile, 28 luglio 2013.

4 Francesco, Discorso in occasione della Veglia di preghiera in preparazione al Sinodo sulla 
famiglia, 4 ottobre 2014.

5 Cf. quanto spiega in modo puntuale il documento della CTI, La sinodalità nella vita e nella 
missione della Chiesa (2018), nn. 17-18.

6 Ibid., nn. 67-69.
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